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La scienza nella scuola 

Elogio 
della biologia 

La capacità formativa di un insegnamento ancora conte
nuto entro angusti limiti e modellato su schemi arcaici 

Sulle tre relazioni presen
tate al seminario che si è 
svolto a Roma all'Istituto 
Gramsci nell 'ottobre scorso 
sul tema: « Scienze biologi
che e bisogni dell'uomo » si 
sviluppò un ampio dibattito 
sui differenti aspetti del 
poliedrico tema generale, 
analizzato da biologi, socio
logi, psicologi, filosofi della 
scienza. 11 dibattito ha ov
viamente suscitato rifles
sioni ed interrogativi. 

In passato gli aspetti fi
losofici dello sviluppo della 
biologia non hanno richia
mato troppa attenzione ad 
eccezione, forse, della teo
ria della evoluzione che 
comportava in ultima ana
lisi la trasformazione della 
storia naturale in storia 
della natura. 

Il progressivo svilupparsi 
delle conoscenze, quali la 
genetica mendcliana che a-
veva per la prima volta 
prospettata l'esigenza della 
quantificazione dei fenome
ni biologici, il clamoroso 
sviluppo della biochimica e 
della biofisica, e più tardi 
della biologia molecolare, la 
constatazione che il condi
zionamento politico ed eco
nomico dello scienziato è 
motivo di determinati svi
luppi e dell 'orientamento 
ideologico della ricerea bio
logica, hanno imposto un 
riesame in termini filosofi
ci degli orientamenti attua
li dello sviluppo della bio
logia, Emerse, durante il di
battito, la esigenza di una 
teoria biologica, i cui con
fini. 1n particolare con la 
fisica, oggi non appaiono 
chiari. 

Immobilismo 
Può sembrare strano, ma 

in fondo è un allarmante 
segno dell'immobilismo del
la scuola, a tutti i livelli: 
fiur essendo le scienze e le 
oro applicazioni tecnologi

che da quasi un secolo in 
pieno « boom •, non si tro
va praticamente traccia, nei 
programmi scolastici, di 
una attenzione verso tutti 
gli elementi .storici, cultura
li, politici, sociali, economi
ci che hanno impresso de
terminati indirizzi alla ri
cerca scientifica. Se si ri
conosce validità a questa 
considerazione, a maggior 
ragione ed in particolare il 
discorso e valido per le 
scienze biologiche. 

Non è pensabile che lo 
sviluppo della biologia, di 
questo ramo del sapere che 
anche al profano dovrebbe 
apparire come il più at
traente ed il più ricco di 
immediati riferimenti e di 
implicazioni nella società 
umana, non sia costante
mente sottoposto a verifica 
filosofica, allo scopo di fis
sarne con esattezza i ter
mini epistemologici. Se nei 
programmi delle nostre fa
coltà di scienze e di filoso
fia c'è. talvolta, qualche ti
mido inserimento della sto
ria della scienza, non mi ri
sulta che esistano insegna
menti della storia della bio
logia. 

La lacuna è grave per due 
motivi. Anzitutto per il fat
to che forse nessuna altra 
scienza, al pari della biolo
gia, è stata condizionata nel 
suo sviluppo dallo sviluppo 
di altre scienze (in partico
lare la fisica e la chimica) 
e dalle influenze politiche e 
religiose: la storia della bio
logia è pertanto una specie 
di specchio che riflette la 
storia dello sviluppo globa
le della scienza. In secondo 
luogo perché sono convinto 
che l 'insegnamento della 
storia della biologia 6 l'in
dispensabile inizio di un in
segnamento moderno della 

. biologia: insegnamento oggi 
ancora contenuto, nelle no
s t re scuole, entro angusti 
limiti e modellato su sche
mi rigidi ed arcaici. 

Scienze biologiche e biso-

Incontro 
sullo studio 
della lingua 

russa 
Oggi a Roma alle ore 17, 

presso la sede dell'Asso
ciazione Italia-URSS (piaz
za Campiteli!, 2), si terrà 
un dibattito sul tema: « Lo 
studio della lingua russa: 
necessità • possibilità oggi 
tn Italia». 

All'incontro, che ha ca
rattere nazionale, parteci
peranno docenti, studenti, 
giornalisti, dirigenti scola
stici, membri di consigli 

* di Istituto, rappresentanti 
di organizzazioni culturali 
• delle commissioni scuola 
4*1 partiti democratici. 

gni dell'uomo: si è discusso 
a lungo, durante il semina 
rio, per chiarire quali sia
no e di che tipo questi bi
sogni: fra essi ce n'è uno, il 
cui soddisfacimento consi
dero primario, e cioè la 
crea/ione di una scuola di
versa che abitui alla osser
vazione, che stimoli quella 
dote che è propria dell'es
sere umano e che si mani
festa fino dalle prime età, 
la « curiosità ». che niente 
altro è se non il desiderio 
di conoscere la realtà. 

Quale richiamo migliore 
per stimolare questa fonda
mentale caratteristica del 
l'uomo, di quello che è co
stantemente presente da
vanti a tutti: la vita, nello 
sue innumerevoli differenti 
manifestazioni? Quale entu
siasmante panorama da os
servare, per individuare lo 
differenze ed imparare a 
costruire le categorie; da in
dagare per comprendere il 

; meccanismo delle sue fun-
i zioni. Quali sono i fenome-
i ni fondamentali della vita 
I animale e vegetale, come 
] sono regolati e controllati e 
| come e perché possono alte-
! rarsi. Perché e come can

tano i grilli e le cicale. Qua 
le forma di energia alimen
ta quei minimi motori che 
fanno muovere le ali dei 
moscerini o volare le ron
dini, o che fanno saltare 
una cavalletta, o correre 
una lepre. Come sono fatti 
questi motori: se si fonda
no su un uguale principio 
fisico, o sono differenti. 
Perché le foglie delle pian
te sono verdi, e a che serve 
quel colore. Come avviene 
la trasmissione ereditaria, 
di generazione in generazio
ne, di quei caratteri che so
no propri di ogni specie ve
getale o animale. Quali mec
canismi regolano l'accresci
mento degli individui di 
ogni singola specie, e la mol
tiplicazione e la differenzia
zione delle cellule che. tut
te originate da due cellule, 
l'uovo fecondato dallo sper
matozoo, danno origine a 
cellule differenti per for
ma e funzioni, che si aggre
gano a costituire i vari or
gani di cui è composto l'in
tero essere vivente. Quali 
sono i meccanismi della 
coordinazione e della inte
grazione delle funzioni va
rie fisiologiche e psichiche. 
Il panorama della vita, come 
nessun altro, stimola alla os
servazione e all'esercizio 
della ragione: i due pilastri 
su cui poggia la conoscenza 
della realtà. 

E ' attraverso il soddisfa
cimento di questo desiderio 
che si forma, al di sopra e 
al di là delle conoscenze og
gettive, la capacità critica 
come strumento essenziale 
per la interpretazione della 
realtà stessa. E l'uso della 
ragione diretta a compren
dere il significato dei dati 
forniti dalla osservazione 
dei fenomeni fondamentali 
della vita assolve un altro 
compito, non certo seconda
rio: esso stimola la capaci
tà a ricercare il nesso fra 
causa ed effetto non soltan
to dei fenomeni vitali. 

Uomo e natura 
Fin dalla scuola di base 

le scienze biologiche posso
no fornire all'individuo, per 
la ricchezza delle loro im
plicazioni, un utilissimo 
strumento logico fino ad og
gi r i tenuto appannaggio 
esclusivo della matematica 
e del latino. L'insegnamen
to delle scienze biologiche 
è stato fino ad oggi, nelle 
scuole di ogni tipo e livello, 
considerato di secondo ordi
ne. Se oggi si è arrivati a 
comprendere invece che la 
biologia è, fra le scienze, la 
più ricca di capacità forma
tiva, occorre prendere posi
zione e lottare per giunge
re ad una nuova impostazio
ne dei programmi, nei quali 
la biologia abbia una collo
cazione pari alla sua impor
tanza ed al suo significato. 

Bisogna — come scherzo
samente mi diceva un com
pagno cui in amicizia espo
nevo queste riflessioni suc
cessive al seminario — so
stituire la logica dell'ADN 
(la sostanza depositaria, nel 
nucleo delle cellule, dei ca
rat teri ereditari) alla logi
ca della consecutio tempo-
rum e della sintassi latina. 
Sarebbe, oltre tutto, un mo
do per accostare l'uomo alla 
na tura che egli va ogni 
giorno più alterando e di
struggendo. Per fargli ama
re la vita, dopo averne com
preso i misteri; un modo 
che dovrebbe at t rarre an
che coloro che, sapendo di 
latino e di belle lettere, im
maginano essere cosa super
flua il soddisfacimento del
la suprema aspirazione del
l'uomo: conoscere la realtà 
E di questa l'aspetto più 
affascinante è la vita. 

G i o v a n n i Favi l l i 

Le gerarchie ecclesiastiche e il «caso» di Roma 

NON NOMINARE IL NOME 
DI DIO INVANO 

La «Vucciria» donata 
all'ateneo di Palermo 

PALERMO, 20. 
(v.va.) La «Vucciria», la grande tela In cui Renato Gut-
tuso ha riprodotto la folla e i colori del popolare quartiere 
del mercato palermitano, è stata donata dal pittore ali'ateneo 
dette .«uà città, che la esporrà In una sala dell'antico Pa
lazzo Steri. La sala in cui il dipinto sarà ospitato, ornato 
da un «rande soffitto ligneo trecentesco, opera del siciliani 
Simone da Corleone, Cecco DI Naro e Dareno di Palermo. 
sarà aperta al pubblico, dopo alcuni lavori d) restauro, dalla 
primavera prossima. Ne ha dato notizia 11 rettore dell'uni
versità di Palermo, prof. Giuseppe La Grutta, rendendo noto 
il testo di una lettera di Guttuso nella quale l'artista af-
ferma: «Ho sempre desiderato che 11 quadro rimanesse a 
Palermo e volevo offrire all'università un segno del mio 
attaccamento e della mia riconoscenza». NELLA FOTO: un 
particolare della «Vucciria» 

Ho atteso, di proposito, qual
che settimana, prima di chie
dere a « l'Unità)} di pubblica-
ie alcune mie considerazioni 
su detcrminati episodi e «ca
st » che \i sono verificati nella 
prima quindicina di ottobre. 
Ilo atteso, non solo perche il 
compagno Luigi Petroselìi, se
gretario della Federazione co
ni inasta d< Roma e mevibro 
della Dilezione del nostro pai-
tito, aveva detto tutto quello 
die doveva essere detto poli 
ticamente < vedi il suo fondo 
del 22 ottobre); e non solo 
perche qualche giorno dopo 
iper la esattezza il 26 di otto-
brei, il compagno Alceste San
tini aveva collegato il « caso » 
di Roma con una più ampia, 
analoga, « fenomenologia epi
scopale » italiana, da quel co
noscitore quasi « erudito » che 
egli è della cronaca e della 
problematica del inondo ec
clesiale e cattolico 

Non ho atteso solo per que
sto. Il fatto e che desidero dire 
la mia sulle parole pronun
ciate, non sulle persone che 
le hanno dette; sugli orienta
menti politici e ideali, di fon
do, non sulla cronaca. Se mi 
ò consentito dalle autorità del
la Chiesa i sulla autorxzzazio-
7ie dei miei compagni, da 
Luigi Petroselli a Enrico Ber-
linguer, 71011 ho dubbi), di usa
re un motto cristiano, dirò 
che mi interessa colpire 11 
peccato, non fare i nomi dei 
peccatori. Le frasi che citerò 
tra virgolette sono tutte ri
gorosamente trascritte da te
sti pubblicati; ina spero che 
la distanza nel tempo abbia 
tatto dimenticare al lettore ti 
nome degli autori, e che il let
tore possa cosi concentrare la 
sua attenzione sulla sostanza 
delle cose. 

Mi limito a poche frasi-
chiave. Le cito tutte di se
guito, per commentarle, pero, 
separatamente «raggruppate 
per problemit. 

E' stato detto che le pros
sime elezioni amministrative 
a Roma rappresenterebbero 
un « confronto tra "Città di 
Dio" e "città senza Dio" ». 

Questa affermazione è sta
ta precisata nel suo contenu
to concreto da un commento, 
nel quale si diceva che per 
un cattolico la «adesione al 
comunismo» avrebbe rappre
sentato una « apostasia di fat
to », ed inoltre che la prospet
tiva che « Roma, la nobile, 
roseo martyrum sanguine ru
bra » (rossa del roseo sangue 
dei martiri), si provunci o sia 
per pronunciarsi « per il comu
nismo 0 il marxismo ateo non 
può essere indifferente per il 
mondo cattolico». 

Infine, a conclusione (atte
nuata) della polemica suscita
ta dalle dichiarazioni sopra-

riportate, ci sono stati; <at un 
interrogativo cosiddetto « re
torico»; «La dottrina del Van
gelo può conethtrsì con la dot
trina marxista - materialista, 
che nega Dio, o quanto me
no,, volutamente lo ignora? » 
<b> una affermazione indeter
minata dal punto di vista dei 
suoi contenuti concreti' i cat
tolici romani (uso volutamen
te una locuzione con due si
gnificati/ debbono respingere 
«formule inammissibili per le 
membra vive della comunità 
ecclesiale », (quali formule? 
Operazione Sturzo del 1952? o 
compromesso storico9). 

Esaminiamo dunque le af
fermazioni sopra trascritte. A 
mio avviso, occorre comincia
re dalla particella io «con
nettivo logico») «o». Si par
la infatti di «comunismo o 
marxismo ateo», e non si pre
cisa il significato di quella 
« o », La lingua italiana non 
è una lingua logicamente pre
cisa, come lo era invece la 
lingua latina, dalla quale essa 
deriva; alla «o» italiana cor
rispondono parecchie espres
sioni latine, a seconda del 
contesto, del significato che lo 
scrittore italiano attribuisce 
a quella unica, tn sé equivoca, 

1 congiunzione, — la «0» — 
che la sua lingua gli offre. 
« O » può significare il latino 
« aut... au t» : «o mangiare 
questa minestra o saltare da 
quella finestra » — o l'una, 0 
l'altra cosa, non tutte e due 
insieme. Non è questo, certa
mente, il significato della 
«o» in discussione; è chiaro 
(ed è vero) che un comunista 
può essere anche un marxista 
ateo. 

Terminologia 
essenziale 

Ma restano almeno altri due 
possibili significati di quella 
«0» (in verità ce ne sono 
anche altri; non vogliamo ora 
pignoleggiare ) . Potrebbe esse
re il latino vel: 0 l'uno o l'al
tro, ma eventualmente anche 
l'uno e l'altro (sta pren
dendo piede, in italiano, in 
questo caso, la scrittura 
«e/o»). Uno può essere co-
muntsta senza essere marxi
sta ateo, o viceversa uno può 
essere marxista ateo senza 

\ essere comunista, ma non si 
esclude che uno sia comunista 
e marxista ateo. Potrebbe pe
rò essere il latino id est che 
è — per la precisione — l'ita
liano « cioè », il quale però, 
attraverso la equazione «cioè=> 
ovverosia », si corrompe nel-

Appunti per il « soggettino di un cortometraggio d'attualità » 

Quando non si proietta un film 
« Informano i giornali che l'ultima opera di Pasolini "Salò o le 120 giornate di 
Sodoma" è stata bocciata dalla censura all'unanimità » - « In un importante 
cinema della capitale la gente fa ressa per andare "a non vedere" il film » 

I l regista Glauco Pellayrinl ci 
ha Invialo questo « soggettino 
per un cortometraggio di attua* 
lità che non si tara mal » (cosi 
lo definisce In una lettera), 
dedicato « ai lettori del-
l'Unita, alla loro intelligenza ». 

Appunto per un lilm. 
Troppo, un lilm: meglio re
stare coi piedi per terra. Un 
medlometrugglo, allora. Da 
noi, però, non è mai andata 
questa via di mezzo, risulta 
estranea alla nostra tradizio
ne: cortometraggio. Invece, 
va bene: slamo stati portati, 
Un da giovani, del resto, al
le prime armi ancora, ad 
esprimerci attraverso docu
mentari di dieci, undici mi-
nutl. Difficile cavalcare la 
sintesi, ma vediamo di lare! 
stare tutto . 

Un uomo, evidentemente 
autorevole, esce da una por
ta: chi lo attende gli si ac
costa come all'ospedale quan 
do, senza parole, ti trovi a 
chiedere l'esito di un delica
to esame, ti prepari ad ascol
tare la sentenza, e il tempo 
sembra non passare mai. Il 
cuore batte forte. L*uomo — 
chissà per quali misteriosi ag
ganci col passato — non apre 
bocca neanche lui e abbassa 
il pollice, pollice verso, simi
le ad un imperatore al Circo 
Massimo nel gioco crudele 
del gladiatori: significa con
danna, quel gesto, morte, e 

i basta. Nient'altro da aggiun
gere. 

Informano 1 giornali che 
l'ultimo film di Pier Paolo 
Pasolini, « Salò o le 120 gior
nate di Sodoma », è stato 
bocciato dalla censura alla 
unanimità. 

La corte che ha emesso la 
sentenza — perché sbalordir
ci, sdegno a parte? — è ben 
nutrita, vediamola: un magi 
strato, un docente di psico
logia, uno di pedagogia, un 
produttore-regista, un indu
striale del cinema, un gior
nalista cinematografico e un 
cittadino di cui si tace la 
professione. 

Ciò non provoca sospet-tl. 
muove dentro un'oscura an
goscia 

Appreso il verdetto il pro
duttore del film resta allibi
to, gli amici del regista e | 
suoi colleghl rilasciano di
chiarazioni di fuoco- a invo 
care la soppressione della 
censura, hanno fatto l ca
pelli bianchi. Dissolvenza. 

Tn un importante cinema 
della capitale e In altri, di 
illustri città Italiane, la gen
te fa ressa ai botteghini per 

andare a «non vedere» 11 vie
tato lilm di Pier Paolo Pa
solini: manca il tempo, in 
un cortometraggio, per spie
gare tecnica e meccanica che 
hanno portato il produttore 
ad accordarsi con gli eser
centi, per cui da oggi wnon 
si programma » «Saio 0 le 
120 giornate di Sodoma» in 
oltre ottanta sale, ma dia
molo per scontato: è uà fatto 
e basta; la censura è debella 
ta, impotente, non può vie
tare questo genere di prole
zione senza Immagini. 

I cinema rigurgitano di 
spettatori che pagano un re 
golare e salatissimo biglietto, 
lanno a gomitate per trovare 
un posto a sedere. Lo scher
mo è bianco e resta bnneo 
per oltre due ore. un bian
co smorzato, misterioso, un 
tantino sinistro quando le 
luci si abbassano e una vo
ce, incida su di un nastro 
eguale per tutte le sale di 
Italia, avverte che Inizia la 
«non proiezione» dell'ultimo 
film di Pasolini' ciascuno se 
lo immagini da so, dato che 
non può essere visto perchè 
sei nostri concittadini (e qui 
seguono, come una litania, i 
nomi del censori) hanno de
ciso che il pubblico italiano 
non sia abbastanza maturo 
ppr vedere il film- ne 3ono 
certi, 0 proprio per 11 bene 
della collettività essi hanno 
accettato questo compito in
grato. 

Lo schermo dunque rima
ne bianco, neanche la musi
ca o i rumori del film riem
piono la sala, ed e giusto-
essi sono, in un'opera d'arte, 
tutt 'uno con l'immagln». e 
gli italiani non sono maturi 
nò per vedere, né per ascol
tare. 

Tn un profondo silenzio, 
rotto solo dal nomi dei cen
sori che tutti imparano a me
moria e che mal dimentiche 
ranno, la gente è sollecitata 
a riflettere, a capire: non e 
sufficientemente cresciuta 
questa gente, ma la censura 
non ha autorità alcuna sui 
pensieri, neanche il signor 
magistrato, neanche i docen 
ti universitari. 

« Tnsommn — sussurra qual 
cimo al proprio vicino — 
auesto lilm, a essere esplicit'. 
è un reato o no 9 » 

« Un reato di certo ,.». 
« L'autore. allora, corre 

qualche guaio9 ». 
«Ma non s a ' - e In un 

soffio — E' morto, ucciso: 
non ha letto? » 

Dissolvenza Al cimitero di 

(jasarsa nel Friuli, due om-
oie iecano una giganiebLU co-
ìuuu ui non . bui nabli o. in 
ucuagno, questa serata a oro 
uj_«t cenatiti a un poeta». 

Dissolvenza. Da un mese 
le saie, aove «non si proiet
ta » ti Jiim 01 JtMsolmi, supe
rano gli incassi a ogni tem
po. Alia mattina presto, lun-
gne squadre ai auaccnmi — 
on quanto ricordano il Mag
giolini ai « Ladri di biciclet
te», e quella stagione aella 
nostra censurai — vanno in
collando sulla pubblicità del 
inni cne tappezza le citta ita
liane, biancni striscioni con 
scritto « strepitoso crescente 
successo », mentre 1 giornali 
sono pieni di slogans d'occa
sione che propagandano l'ai-
lermarsl di un lilm: 11 nu
mero dei b.ghettl venduti, le 
personalità presenti, i pare
ri della critica, le interviste 
di uomini di cultura, 1 testi 
dei telegrammi che si scam
biano fsercenti e produttori, 
orgogliosi del record degli in
cassi: chissà che non sia il 
cinema di domani, questo 
non cinema, questo «non 
proiettare» i iìlms Impegnati 
e riunirsi in migliaia, centi
naia di migliaia a riflettere, 
in silenzio, a schermo spento. 

Dissolvenza. Traflico sulle 
strade italiane, come non si 
vede neanche a Ferragosto, 
ci sono in giro migliala, di 
macchine cariche di bagagli 
con Intere lamiglle, vecchi, 
bambini, il cane e il gatto di 
casa: tutte dirette al nord, 
al valichi di irontlera. al ses
santesimo giorno dello stre
pitoso successo di «Salò o 3e 
120 giornate di Sodoma». 

E' gente che se ne va, co
me i barboni e 1 baraccati 
sulle scope di quell'altro «in
degno» film di Zavattlnl e 
De Sica: questi, però, non 
cantano « CI basta una ca
panna...» e non lo sanno se 
ci sia o no un paese dove 
«buongiorno vuol dire buon
giorno», ma hanno deciso 
che qua, giudicati dal signo
ri di quel tribunale S cui no
mi, da giorni e giorni, tor
nano puntuali, come litanie, 
con le rispettive qualifiche 
(meno quello che non ne ha 
alcuna) in ottanta saie di 
prima visione — ma già il 
circuito delle seconde orga
nizza il battage di lancio In 
ogni rione — non ci voglio
no stare, non possono più 
vivere, lavorare, guardarci in 
faccia senza arrossire e pro
vare vergogna. Comincia, la 
breve sequenza dell'esodo. 

con un bambino che dice al 
proprio padre: «Andiamoce
ne, papa ». 

Non e che tutti, logico, ab 
biano questa possibilità, o un 
tale coraggio, tanti non se 
la sentono, chinano la testa 
e sperano che la corte che 
ha condannato, con verdetto 
unanime, il lilm di Pasolini. 
In nome della immaturità 

' umana sociale ed etica degli 
italiani, si aggiorni, veni ichi. 

I modillchi il proprio giudizio: 
I e poi. questa censura non sa-
1 rà mica eterna quanto 11 pa

dre della Spagna, forse non 
durerà tanto a lungo. 

Ma un ragazzo che non se 
ne va, e che nemmeno dimo
stra reverenziale timore per 
l'autorità, scrìve su di un 
muro, all'Indirizzo del cen
sori, una parola familiare nel 
gergo romanesco, qui irripe
tibile, e subito si sento una 
risata lragoro.sa. simile ad 
un boato: la protesta d'un'al-
tra Italia, quella che conti
nua a battersi e non solo 
con un gesto « plebeo », o 
l'uso d'una parolaccia. 

Il cortometraggio volge al
la fine* una vettura di rap
presentanza rallenta e si fer
ma davanti al cinema delta 
capitale dove, lino a Ieri, 
«non si dava» 11 film di Pa
solini che ha tenuto cartello 
per duecentoquarnnta giorni. 
Il personaggio che discende 
ha valide ragioni per non es
sere venuto prima: sono i 
grossi impegni inerenti al 
suo magistero a portarlo aui 
in ritardo: quanta gente ha 
ricevuto in quattro mesi, e 
che fatica quei viaggi all'este
ro. E ora gli dispiace, slnce 
ramente, intendeva assistere 
anche lui alla «non visione» 
del film bocciato dal giudici 

«Signor Presidente — gli 
dicono — se crede di accomo
darsi, diamo un film, onesta 
sera, superproibito ai minori 
di 18 anni, laido, senza signi
ficato alcuno se non quello 
spregevole di fare soldi Però 
piace» 

La sala. Infatti, non è de
serta, ed è ammissibile se 
non approvabile che sia così 
perchè la gente deve andare 
dpve gli oarp *» scegliersi da 
sé I oroprl film 

L'alto magistrato, forte di 
questo inalienabile diritto, SP 
ne torna subito a casa, e il 
cortometraggio finisce col 
Presidente che si mette a leg
gere, o rileggere. «Le ceneri 
di Gramsci». 

Glauco Pe l legr in i 

1 l'ambiguità del polivalente 
\ «0». Le questioni di termino-
1 logia, e del significato attri-
, butto al termini che si ini-
! piegano, sono sempre state 
i non erudite, ina politicameli-
I te e culturalmente essenziali, 

da secoli e millenni. «Da una 
i parola non e lecito togliere 
| neppure una "iota"» ha scnt-
| to una volta Goethe (nei pan-
| ni, lo confesso, del diavolo Me-
I tistofele), a proposito della 

antichissima, sanguinosa di
sputa teologica sul problema 

I se fra Padre e Figlio nella 
Trinità ci fosse omousla op-

1 pure (aut . aut') omoiusia 
| uguaglianza oppure alfinità di 

natura. E Lorenzo Valla, il 
1 grande umanista delta fine 
! del 1400, si occupava di filo

logia per sfatare miti politico-
ideali, come quello delia dona
zione costantiniana (vedi per 
esemp'o il libro, affascinante 
pur nella sua erudizione, su 
Lorenzo Valla, del padre do
menicano Ignazio Campo-
reale) 

Vel oppure id est** Qui sta 
il punto, Rispondiamo, innan
zitutto, con gli atti e coi fat
ti del PCI, limitandoci agli 
ullimi 30 anni (ma avrei la 
tentazione di rifarmi almeno 
alla guerra fascista contro la 
Etiopia del 1936, e all'appello 
ai cattolici redatto allora dal 
compagno Ambrogio Donini). 

Atti Ufficiali del PCI. V 
Congresso, fine 1945 «.Posso
no iscriversi al PCI 1 cittadi
ni... che — indipendentemen
te dalla razza, dalla fede re
ligiosa e dalle convinzioni fi
losofiche — accettino il pro
gramma politico del partito 
e si impegnino a operare per 
realizzarlo, ad osservarne lo 
Statuto, a lavorare in una or
ganizzazione di partito, a pa
gare regolarmente la tessera 
e le quote» (nuovo Statuto 
— sottolineo' — del PCI, par
te I. articolo 2). 

X Congresso, 1963 (l'ultimo 
aperto da una relazione dt 
Togliatti). 

XI Congresso, 1966 <it pri
mo fondato su di una 1 dazio
ne di Longo). 

Per brevità, cito una frase 
della relazione di Luigi Lon
go al XII Congresso (1969), 
che riassume e ribadisce una 
famosa « test », proposta da 
Togliatti stesso, e approvata 
dai delegati al X Congresso. 
«Già al nostro XI Congres
so» (anzi già al X) «consi
derammo il travaglio che in
vestiva l'intero mondo catto
lico come d segno che una 
profonda coscienza cristiana 
è portata ad entrare in con
flitto con le condizioni di 
sfruttamento, dt limitazione 
della libertà e della dignità 
della persona umana, condi
zioni proprie delle società ca
pitalistiche, e ad aprirsi, per
ciò, alle idee socialiste ». 

All'Xl Congresso Ce poi un 
contributo teorico-politico ori
ginate dt Luigi Longo, sulla 
linea aperta da Togliatti ma 
oltre il punto raggiunto da 
Togliatti, e cioè la afferma
zione che lo Stato socialista 
che noi voghamo costruire de
ve essere uno Stato « non con
fessionale, né ateo », «no Sta
to laico nel senso pieno della 
parola. 

XIII Congresso. 1972 - ;/ 
compito del PCI è quello dt 
« favorire il Ubero sviluppo di 
tutte te forze autenticamente 
democratiche, fare la nostra 
parte perché quei valori a cui 
tendono le coscienze cristiane 
più vive trovino espressione 
storicamente adeguata per 
contribuire in modo autono
mo alla edificazione di una 
società superiore ». Del XIV 
Congresso, 1975, dominato dal
la proposta politico-ideale che 
porta ormai il nome di «com
promesso storico», mi sembra 
superfluo parlare. 

centrale del PCI nella campa
gna per il «no» del referen
dum e quella dt evitare una 
«guerra di icliqione ». di va
lorizzare 1 valori della laicità 
coyne valori comuni a citta
dini credenti e non credenti. 
Confesso, per la prima volta, 
una mia opinione (allora, sba
gliando, la ho tenuta per 
me)- per quel che riguarda 1 
sacerdoti, ritengo che la posi
zione più giusta sia stata te
nuta da quelli che - - pur non 
nascondendo la loro inclina
zione personale per una scel
ta, fosse essa t! « M » o 1! 
«no» — hanno detto, come 
sacerdoti, ai loro fedeli, dal 
pulpito o m confessionale, 
che si trattava di una scel
ta da fare come cittadini e 
non come credenti, e che per
ciò essa doveva essere libera e 
secondo coscienza. (Oso az
zardare la ipotesi che questa 
mia opinione sia condivisa da 
compagni molto, molto più re
sponsabili di me). 

Roma 
popolare 

La pace 
religiosa 

Fatti del PCI. tra il 1945 
e il 1975. A giudizio costante 
dt Togliatti (credo fino alla 
sua morte) almeno una metà 
deqli iscritti al PCI è legata 
più o meno fortemente alla 
fede cristiana e al rituale re
ligioso cattolico. Nel 1946, il 
voto favorevole del PCI all'ar
ticolo 7 è determinato dalla 
ostinata volontà di salvaguar
dare la pace religiosa in Ita
lia (chi scrive, vecchio ma 
non dogmatico « togltattia-
no», ritiene sacrosanta quella 
volontà, e saggia, in quel mo
mento, quella decisione, che 
oggi certamente Togliatti vi
vo non prenderebbe più, ma 
non si pentirebbe davvero dt 
aver preso allora A 

1949-1959. 7/ PCI non rispon
de alla scomunica del «co
munismo ateo» con l'anticle
ricalismo; continua pervicace-
mente, e contro ogni apparen
te evidenza, a distinguere Ce
sare da Dio, fa anzi proposte 
di iniziative convergenti per 
la salvezza dell'umanità alla 
Chiesa dt Pio XII. (Togliatti 
1954). 

1959-1995 II PCI intuisce su
bito, primo (e forse allora so
lo? ) tra 1 partiti politici ita
liani, la importanza storica e 
di massa della «svolta gio
vannea» e del Concilio Vati
cano II. 

1972. Dopo il fallimento di 
una nuova « Sinistra cristia
na » come formazione politi-

i ca (casi dell'MPL del compa
gno Livio Labor, dopo le ele
zioni), si verifica un fenome
no qualitativamente nuovo. La 
iscrizione al PCI, e la milizia 
in esso, dt intellettuali cri
stiani e di dirigenti di asso
ciazioni cattoliche ed ecclesia
li, che continuano una loro 
attività, libera ed autonoma, 
in riviste, gruppi, organizza
zioni varie (AGLI e altre) di 
dichiarata ispirazione cristia
na e del tutto indipendenti 
dal PCI. 

1974. Preoccupazione (direi) 

La conclusione e obbl.gato-
ria. Quando qualcuno parla 
di «comunismo o marxismo 
ateo », quella congiunzione 
«o» significa vel. In altre pa
role: il PCI e un partito ra
dicalmente laico, die si occu
pa dell'ai di qua e non del
l'ai dt là, nel quale Dio non 
viene nominato invano, nel 
quale 1 credenti in Dio e 1 
senza-Dto possono collabora
re, e di fatto collaborano', 
fraternamente: da compagni. 

Non affronto, qui ed ora 
la questione dei limiti di com
patibilità tra cristianesimo e 
marxismo, che e pero una 
questione grossa, non risolu
bile con tagli netti. Non la 
affronto per brenta, accet
tando, per semplificare il di
scorso, la locuzione « marxi
smo-ateo », e con ciò la con
trapposizione ti a teismo e 
materialismo filosofico 'evi
dente, ma non so poi quanto 
importante sotto l'aspetto 
non « filosofico » del pensare 
e dell'operare umano). Il 
punto, lo ripeto ancora una 
volta, è un altro. Il PCI è un 
partito politico, e con ciò lai
co, non è una associazione 
Ideologica; in esso convivono 
e collaborano, credenti e non 
credenti. Come, del resto, è 
accaduto nel movimento libe
rale dell'Ottocento, per cita
re un esempio nobile, che de
stò tanto scandalo nella Chie
sa di Pio IX; o come e acca
duto net movimento fascista, 
per fare un esempio igirobile. 
che non suscitò scandalo nel
la Chiesa (gerarchia, sia ben 
chiaro, e non « popolo di 
Dio»), di Pio XI e Pio XII. 

Due parole soltanto su Ro
ma. Cìie non possono essere 
pacate come quelle fin qui 
scritte. Occorre fare una sa
crosanta campagna contro la 
diffamazione di Roma, oggi 
purtroppo di moda; occorre 
dire e scrivere che Roma r 
anche una citta umanamente 
magnifica, popolare, pulita, 
intelligente, combattiva. Ma 
se parliamo di «Roma, nobi
le», noi comunisti (credenti 
e atei) lo facciamo in con
trapposizione alta Roma 
Ignobile della speculazione 
edilizia, della corruttela e del 
malgoverno di quei democri
stiani, che hanno bestemmia
to il nome di Dio e hanno ser
vito Mammona, 

Ma se parliamo dt una «Ro
ma, rossa del rosso sangue 
dei martiri », lo facciamo, og
gi, pensando ai giovanetti che 
hanno macchiato col loro 
sangue piazza Armellini e via 
Timavo, colpiti alla testa da
gli squadristi fascisti, che vo
levano ucciderli <e che per 
fortuna non ci sono riusciti). 
Lo facciamo, oggi, pensando 
al sangue tnnocente di Rosa
ria Lopez, ragazza di meno 
che venti anni, che colava a 
Piazzale Nemorense dal baga
gliaio nel quale sadici nazi
sti avevano rinchiuso il suo 
cadavere, nudo e seviziato, 
stretto al corpo ancora vivo 
una essi, gli assassini, lo cre
devano morto) della sua ami
ca Donatella, che chiamava 
debolmente aiuto. Lo faccia
mo, oggi, pensando al limpi
do e generoso sangue di Pier 
Paolo Pasolini, marxista e 
cristiano <almeno in un sen
so profondo), che ha imbevu
to il terreno antistante a un 
lurido, miserabile accampa
mento di baracche, che i fa
risei e atei — sedicenti catto-

j hct romani — t quali hanno 
| amministrato fino ad oggi la 
| citta di Roma, avevano la-
. sciato « liberamente » crescere 
1 co;/ie un cancro (attendendo 
1 __ per estirparlo chirurgica-
' mente, che il prezzo del ter

reno salisse anche tn quella 
zona). «La terra e di Dio», 
Ita detto un abate romano, e 
quindi non e deve essere la 

, speculazione edilizia; «la ter-
1 ra è degli uomini », dicono 

quei comunisti che non cre
dono in Dio, per arrivare al
la stessa conclusione. 

Noi confidiamo che un alto 
senso di responsabilità non 
faceta pronunciare più a nes
sun cattolico investito di au
torità ecclesiale parole come 
quelle citate all'inizio. Un ani- , 
mommento — fatto con ani- . 
ino, mi si cieda. fraterno - \ 
e pero necessario I comunisti, \ 
in ogni caso, non scenderai!- 1 
*ro mai sul terreno delta al 
tentatila: «con Dio», «sen- ì 
za Dio » Se qualcuno tenterà I 
di farlo, ancora tutu volta su ' 
scitera ima crisi ~ e questa ! 
volta pili grave che max --
nella coscienza dt milioni di ' 
cattolici, che il «nominare il ! 
nome di Dio invano» offen- I 
de come cristiani. I 

Lucio L o m b a r d o Radice 
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